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la lira spinta alla svalutazione 
-•;.'-. ZZ, /,'! .'.V..VA. . - X . : : ^ •'->'•>; M . ; / . : ''",.' 

perde su marco e franco svizzero 
ZJato /;t?r cèrto iw deprezzamento 
Alcuni giornali hanno diffuso notizie circa decisioni prese in una riunione segreta - Coincidenza della campagna allarmistica con 
gli interessi di alcune industrie del Nord - Le esportazioni italiane aumentate del 46% in luglio e del 50% in agosto 

ROMA — // marco è salito a 511 lire e il franco svìzzero a 608 in 
una giornata di arretramento del dollaro molto marcato all'è' 
stero ed in Italia limitato dal cedimento dellaJira (1.171 lire). 
Alcuni giornali sono usciti ieri mattina annunciando che in una 
riunione segreta — ma di cui sapevano anche i particolari — 
era stata decisa la rivalutazione del marco nella misura del 4% 
e la svalutazione della lira e del franco francese dì altrettanto. 
Ma mentre la lira cedeva per queste *voci», il franco francese 
saliva a 214 lire. In complesso la lira ha perso l'I,10%. 

La banca centrale tedesca non ha reagito ufficialmente, cosa 
del resto normale. A Bruxelles, prèsso la Comunità europea, si 
fa rilevare l'assenza di consultazioni preliminari. Del resto -le 
voci» rinviano la svalutazione -già decisa» al 9 ottobre, cioè al 
termine dell'incontro Mitterrand-Schmidt. Per capire ciò che 
sta accadendo occorre guardare, più che ai fatti, alle intenzioni 
che stanno dietro una così sincronizzata campagna per la sva
lutazione. 

La grande industria del Nord Italia sente il richiamo della 
foresta. Si -accorge» di un fatto ormai vecchio e noto — il calo 
delle esportazioni manifatturiere verso i paesi del Centro Euro* 
pa, nel cui mercato l'industria del Nord è integrata — e ne dà 
la colpa ad una rapporto sfavorevole fra la lira ed il marco 
tedesco. Una svalutazione può agevolare il rilancio delle espor
tazioni italiane in Europa occidentale. Questo si può fare se 
prevalgono certi orientamenti in Germania e Francia. Infatti 
una parte dei banchieri tedeschi non vede male la rivalutazione 
dei marco quale parte di un programma di consolidamento del 
marco come moneta internazionale affiancata al dollaro. Que
sti banchieri, a differenza degli industriali dell'Italia del Nord, 
non temono di dover commerciare con una moneta forte, il loro 
principale obiettivo è avere abbondanza di capitali ad un costo 
che ne renda conveniente l'investimento. Il marco forte attira 

Helmut Schmidt Francois Mitterrand 

capitali; il patrimonio tecnologico della grande industria tede
sca ne consente una adeguata valorizzazione sul piano dell'in
novazione e della penetrazione sui mercati mondiali.: •• 

• I banchieri tedeschi trovano ostacpli soprattutto in quelle 
componenti del Partito socialdemocratico e del sindacalismo 
che si preoccupano del continuo aumento della disoccupazione 
dovuto alla cessazione delle forme «diffusive» di sviluppo. " 

In Francia il 'partito della svalutazione» del franco si trova 
all'opposizione. Vuole dimostrare che la manovra di rilancio 
economico è inflazionistica prima ancora che sia iniziata. Ieri il 
primo ministro Mauroy ha dichiarato che si impegna a ridurre 
l'inflazione al saggio annuo del 12% nei prossimi mesi e, su 
questa base, contenere i tassi d'interesse stabilizzando la mone

ta. Una svalutazione dimostrerebbe subito l'impraticabilità di 
questa linea. 

Qui s'inserisce la pressione per la svalutazione della lira. 
Fissato il *tetto» dell'inflazione al 16%, una svalutazione della 
lira, sia pure dichiarata solo nei confronti delle valute del Siste
ma europeo, farebbeJare subito un nuovo balzo ai prezzi degli 
alimentari — portandoli oltre il 16% annuo — riaprendo in 
anticipo l'incognita dei prezzi petroliferi, anzi trasformandola 
ìn certezza di rincaro fin da questo inverno.! prezzi petroliferi 
amministrati, infatti, sono 'agganciati* alla media europea, *te 
compagnie petrolifere sarebbero subito legittimate a portare la 
benzina a mille lire ed oltre. -• ••" - ' ' ' <•' • 

Gli interessi della grande industria del Nord, bene o male 
intesi, si contrappongono ad ogni tentativo di stabilizzazione e 
rilancio nazionale. Già l'industria del Nord -requisisce» la 
maggioranza della spesa pubblica e delle agevolazioni fiscali 
destinate al sostegno congiunturale e strutturale del capitale 
produttivo. La svalutazione redistribuirebbe inflazione a tutti, 
riservando i vantaggi ai 'soliti pochi». Tuttavia al ministero del 
Tesoro c'è chi ha orecchie disponibili per i suggerimenti dei 
manovratori tanto è vero che manca ogni seria informazione 
obiettiva sulla posizione della lira. ; ' • » • • , - - . -

Eppure, una agenzia ha raccolto alcune informazioni date a 
Washington dal ministro Andreatta sul commercio estero assai 
indicative. In luglio le esportazioni italiane sono aumentate del 
46,5%. Questo dato, ìn possesso del Tesoro da oltre un mese, 
non è stato ancora comunicato ih Italia. In agosto vi è stata la 
conferma con l'incremento del 50% circa (rispetto allo stesso 
mese dell'anno pecedente). Una inversione di marcia che ha 
portato in attivo la bilancia dei pagamenti e consente di evitare 
ogni avventura monetaria. '. ,-i . . • 

Renzo Stefanelli 

ROMA — E stata, quella di 
ieri, una giornata di estrema 
confusione per il trasporto 
aereo. Di fatto per dodici ore, 
dalle 8 alle 20, volare sui cieli 
d'Italia è risultata una im-

' presa ardua. Se questo è ciò 
che volevano i dirigenti del 
sindacato autonomo dei con
trollori di volo, bisogna rico
noscere che sono riusciti nel 
loro intento. Grazie anche a 
complicità e «collaborazioni» 
non sempre palesi di chi a-
vrebbe dovuto far di tutto 
per garantire il massimo di -
operatività al servizio. 

Roberto Di Carlo, dirigen
te dei controllori di volo ade-_-
rénti alla Cgil, Jia detto èspli-, 
citamente che si : sarebbero' 
potuti ottenére «risultati de-. 
cisàmènte migliòri» in qùah-,' 
to il «personale a disposizio
ne per sostituire gli sciope
ranti èra in grado di garanti-
rè oltre il 50 per cento del 
traffico normale». Invece è 
stato possibile, in pratica, as
sicurare solo i collegamenti 
con le isole. I voli fra le gran
di città (Roma e Milano, ad 
esempio) sono stati scarsissi
mi nell'arco delle 12 ore. 

Ciò lo si deve al fatto - dice 
ancora Di Carlo — che il pia-

Per il blocco degli autonomi 
confusione nei deli italiani 

. . * i 

Ieri fino alle 20 volare è stata un'impresa - Perchè sono stati male impiegati i controllori 
che lavoravano? - Domani è in programma una nuova agitazione di dodici ore 

no di avvicendamento del 
personale scioperante (i con
trollori confederali non solo 
non hanno aderito, ma han
no duramente condannato lo 
sciopero degli autònomi rite
nuto ingiustificato è stru
mentale) «è stato portato a-
vanti in mòdo non tempesti
vo dai dirigenti operativi dei 
centri regionali di controllo». 
Un fatto che richiede si «fac
cia chiarezza» sulle «capacità 
professionali e sulla lealtà di 
questi dirigenti verso l'azien
da». Se volevano scioperare 
— commenta — potevano 
farlo, facendosi però sosti
tuire. 

È una questione che po
trebbe ripresentarsi anche 
nei prossimi giorni, già a 

partire da domani quando 
gli autonomi attueranno un 
altro momento (12 ore di a-
stensione) del loro program
ma di scioperi. Le successive 
astensioni sono fissate per il 
4 é'8 ottobre." Là giornata di' 
Ieri, aggravata soprattutto, 
nel]a mattinata da condizio
ni atmosferiche ih qualche 
caso proibitive, dovrà servire 
anche per una riflessione sul 
comportamento delle com
pagnie, quella di bandiera ih 
primo luogo. - . " * 

Le stranière nella quasi to
talità hanno disertato per 
tutto il giorno i nostri scali. 
L'Alitalia ha di fatto cancel
lato tutti i voli internazionali 
e ritardato molti di quelli in
tercontinentali. Forse non 

tutte le cancellazioni erano 
«imposte» dalla insufficienza 
di garanzie di assistenza in 
volo. La conclusione è che si 
è Volato poco e male; che l'in-
cèrtezza è statai l'elemento 
dominante in: tutti "glt scali 
italiani* Nessuno era-, in pra*, 
tica, in grado di dire all'igna
ro viaggiatore se e quando 
sarebbe potuto partire. --•. . 

- È -una situazione che si 
può ripetere» come abbiamo 
accennato, domani dalle 8 
alle 20 e nei prossimi giorni. 
Ma che si può anche evitare. 
Ieri — come diceva Di Carlo 
— i controllori confederali-
disponibili avrebbero potuto 
garantire almeno la metà dei 
voli. Un serio e razionale im
piego degli uomini che non 

aderiscono allo sciopero de- ; 
gli autonomi potrebbe con
sentire nei prossimi giorni 
un «operativo» di gran lunga 
superiore, circa 1*80 per ceri-: 

to.ttei voli programmati, si 
prevede. Ci vuole però'la vo
lontà di fare ciò, senza indul
gènze, simpatie, o ammicca
menti agli «autonomi». 

Sconfiggere le velleità e gli 
strumentalismi dei dirigenti 
del sindacato autonomo, può 
essere altresì un grosso con
tributo . alla crescita delio 
spirito e della volontà rifor-, 
matrice di tutto il settore che 
è condizione primaria per 
dare efficienza al trasporto 
aereo. L'Anav, l'azienda per 
l'assistenza al volo, è un pri
mo atto su questa strada del

le riforme. Ha molti avversa
ri e incontra grossi ostacoli 
(comprese le iniziative degli 
autonomi) ? per affermarsi. 
Ma bisogna andare avanti e 
con fermezza — ha detto il 
compagno Quintilio Trepie-
di, parlando ai quadri Fitt
egli , del trasporto aereo — 
realizzando il riassetto della 
direzione generale dell'avia
zione civile, unificando tutte 
le attività operative per offri
re il massimo di sicurezza e 
promuovere ' una • politica 
coerente e coordinata nell' 
intero settore, y " "' ' '. ̂  

; '• Il compagno Trepiedi ila 
affrontato anche il problema 
dèlio sciopero. L'autoregolà-" 
mentazione (che ha «retto»* 
rriòlto bene fn tutto ir periodò 
estivo) «è la condizione per 
difendete il diritto di sciope
ro». Sul possibile ìnserimen- ' 
to del «codice» nei contratti, 
la posizione del sindacato è 
quella — ha detto — di alle-, 
garlo «autonomamente» ai. 
contratti, non già di definire 
con le controparti regole che 
spetta solo al sindacato deci
dere. 

Ilio Groffredi 

BIRRA 
UN'ANTICA BEVANDA 

NELLA MODERNA 
ALIMENTAZIONE 

Il nostro corpo è costituito 
per il circa 60% da acqua. 
L'acqua è un elemento indi
spensabile della nostra ali
mentazione quotidiana; 
ogni giorno infatti il nostro 
organismo ne ha bisogno di 
due litri e mezzo per bilan
ciare le perdite dovute alla 
traspirazione, alla respira
zione, eccetera. 
Ma non basta introdurre 
semplicemente acqua, oc
corre ripristinare l'equilibrio 
idro-salino fornendo al no
stro organismo i sali minera
li perduti, e una risposta nu
trizionalmente valida è 
senz'altro la birra. La birra, 
infatti, è costituita per il cir
ca 90<r« da acqua di ottima 
qualità, chimicamente equi
librata, senza residui calca
rei. In più. ha sali minerali 
importanti come il calcio, il 
potassio, il fosforo, il ma
gnesio; il sodio poi. presente 
in scarsa quantità, favorisce 
la diuresi. Ma le qualità del
la birra non finiscono qui. 
Ce ne sono altre importanti: 
vediamole insieme. 
Ottenuta dalla fermentazio
ne dell'orzo, contiene - oltre 
all'alcol • una piccola quan
tità di proteine, un certo 
quantitativo di zuccheri 
(maltosio. destrosio, gluco
sio) vitamine del gruppo B. 
acidi organici e enzimi utili 
al nostro organismo. La ti
pica tonalità amara che ca

ratterizza il gusto della birra 
è dovuta all'aggiunta del 
luppolo che conferisce a 
questa bevanda qualità dige
stive, che da sempre la fisio
logia e la farmacologia rico
noscono alle sostanze ama
ricanti. 
Le qualità della birra sono 
note all'uomo sin dai tempi 
più antichi: gli Egiziani le 
attribuivano valore antidoti-
co al veleno, e più recente
mente in Europa le si rico
noscevano virtù antidiabeti
che. Ma sarebbe troppo lun
go elencare tutte le qualità 
che l'uomo ha attribuito net 
secoli a questa bevanda. 
Parliamo di oggi, analizzan
do i vantaggi che la birra dà 
alla moderna alimentazione: 
• basso tenore alcolico • la 
birra ha un tenore alcolico 
modesto (non superiore al 
4*»); ciò permette di apprez
zare gli effetti positivi 
dell'alcol (azione terapeuti
ca sulle infezioni intestinali, 
vasodilatatore coronarico) 
senza gli effetti negativi cau
sati dall'abuso. " 
Un litro di birra al giorno, 
secondo gli ultimi studi clini
ci ed epidemiologici, rappre
senta una dose di alcol inno
cua per il nostro organismo. 
• basso contrasto calorico 
lo scarso contenuto in zuc
chero e alcol conferisce alla 
birra basso valore calorico, 
e ne consente l'uso anche 

nelle diete più rigorose. Una 
bottiglia piccola di birra può 
accompagnare lo spuntino o 
il pranzo, le sue 75 calorìe 
non creano certo perìcolo 
per la nostra linea. "• 
• favorisce la digestione 
essere efficienti dopo man
giato e una esigenza sempre 
più sentita nella vita moder
na. E anche in questo caso 
la birra è consigliabile, per
chè l'insieme * di anidride 
carbonica, alcol e luppolo 
aiuta la digestione anche nei 
casi "più laboriosi", svol
gendo un'azione eccito-
secretoria, in particolare 
sulla secrezione gastrica. 
• genuinità - è difficilissimo 
adulterare la birra, sia per la 
legislazione severa che ne re
gola la produzione, sia per 
la sua stessa natura che ren
de le adulterazioni facilmen
te riconoscibili anche ai pa
lati meno esperti. 
Questa bevanda - vecchia 
quanto l'uomo ha ora un 
motivo in più per essere con 
l'uomo: la verifica scientifi
ca che il consumo moderato 
di birra (un litro al giorno è 
la quantità innocua) può da
re benefìci all'organismo. 
Dunque, ci sono elementi 
provati e seri che raccoman
dano la birra come bevanda 
per una corretta alimenta
zione. 

E.C. "•' ' •' 

Microelettronica: embargo 
o scambi tra Est e Ovest? 
MILANO — Anche i paesi 
dell'Est europeo stanno 

• compiendo sforzi considere
voli nei settori della tecnolo
gia elettronica avanzata, ma 

HI loro grado di dipendenza 
dall'Occidente resta elevato. 
Questo, ci sembra, il dato e-
merso dalla seconda gioma-

• ta del convegno milanese or
ganizzato dal Ceses su «ml-

. croelettronica e telecomuni
cazioni nelle economie dell' 
Ovest e dell'Est». La seconda 
giornata, quella di ieri, era 
apputo dedicata ai paesi so
cialisti: quelli invitati al con
vegno (e solo a questi va rife
rita ogni considerazione) er
rano Jugoslavia, Polonia, 
Romania e Ungheria. L'as
senza dell'URSS rende quin
di il quadro largamente in
completo. 

Ma la posizione dell'Occi-
'" dente, per quanto riguarda 

la vendita di brevetti, di «sa
pere tecnologico* (il cosid
detto know-how), qua! è? A 
giudizio di Zoltan Zamori. 

; membro dell'Accademia del
le Scienze di Budapest, si può 
dire che ci siano due atteg-

' giamenti opposti: quello di 

chi preme per la distensione 
negli " scambi economico-
commerciali di alte tecnolo
gie e chi è per una politica di 
«embargo». Zamori ha fatto 
due esempi: le affermazioni t 
del presidente della società-
USA Fairchild Camera & In-
strument Corporation, Le-
ster Hogan, il quale «è pronto 
a vendere prodotti di semi- -
conduttori nonché apparec- .• 
chi di produzione, tecnologia 
e know-how ai paesi comu
nisti»; le dichiarazioni dei 
massimi dirigenti della Te
xas Instruments, contrari a-
gli accordi commerciali poi
ché convinti che «un conto è 
vendere prodotti ad alto con
tenuto tecnologico sui mer
cati esteri, un altro vendere il , 
know-how per fabbricarli». A 
sentire Fred Bucy, vicepresi
dente della Texas Instru
ments, la contrarietà dipen
de, oltre che da ragioni di or
dine più generale e politico, 
dal fatto che alla cessione dei ' 
brevetti non corrispondereb
be l'adeguato vantaggio di 
una grossa quota di mercato. 

Come esempi positivi di 

distensione negli scambi di 
tecnologie avanzate Zoltan 
Zamori ha citato un accordo 
tra il suo paese e la Fairchild 
per l'importazione di «dischi 
prefabbricati di circuiti» ed 
un altro in base al quale la 
società francese Sescosem, 
una sezione del Thom
son—CSF, «ha già rotto il 
ghiaccio», vendendo alla Po-
Ionia «il primo impianto di 
semiconduttori completa
mente attrezzato». 
• Della Polonia ha poi parla
to Cezary Ambroziak, dell'I
stituto di tecnologia elettro
nica di Varsavia, citando i 
«diversi gruppi specializzati» 
su cui poggia l'organizzazio
ne dell'industria elettronica 
in quel paese. Ambroziak ha 
ricordato i brevetti acquisiti 
dall'Industria polacca nel 
corso degli anni *70 (Thom
son, Westinghouse, Sprague, 
RCA) e «lo sforzo fatto per Io 
sviluppo della microelettro
nica». ' 

Per la Romania ha parlato 
Mihal Draganescu («Dalla 
microelettronica alla civil
tà») e, ancora per la Polonia, 
Andrzej Dabrowski. 

LENI 
vuole 
fuori 
dalle 
fabbriche 
migliaia 
di operai 
ROMA — '. «Insoddisfazione* 
per le scelte di ridimensiona
mento della chimica pubblica è 
stata espressa dalla Federazio
ne unitaria dei lavoratori chi
mici dopo un incontro con i di- • 
rigenti dell'ENI. Immediata la 
risposta di lotta: 8 ore di scio
pero articolato a livello regio
nale entro il 15 ottobre. 

Per la FULC, le scelte illu
strate dall'ENI non rispondono 
agli obiettivi di qualificazione e 
sviluppo della chimica. Partico
larmente gravi sono i «tagli» al
l'occupazione. Il sindacato uni
tario di categoria, infatti, riferi
sce che l'ENI intenderebbe 
prendere in carico soltanto 
32.600 dei 37.200 lavoratori at
tualmente impiegati nelle a-
ziende dei gruppi SIR, ANIC e 
Liquichimica, lasciando al Co
mitato per la SIR «la responsa
bilità dei restanti 4.600*. E non 
è finita, perché le operazioni «di 
razionalizzazione delle struttu
re esistenti» renderebbero «esu
beranti» altri 7.400 lavoratori, il 
60% dei quali delle aree meri
dionali. .".."> ' Z~ . • 

Dopo aver ribadito la propria 
opposizione alla dichiarazione 
dello stato di crisi per l'ANIC, 
la FULC chiede una «urgente 
verifica politica in sede di go
verno». 

Mar cor a 
fa marcia 
indietro 
sulla 
vigilanza 
assicurativa 
ROMA — Un mese fa il mini
stro Marconi fece annunciare 
un «rapido accertamento» sulle 
compagnie di assicurazioni da 
mettere in liquidazione prima 
che-accumulino perdite per al
tre decine di miliardi. Sono al-. 
nifeno 12, note per nóme ed a 
volte anche per le violazioni al
le regole del mestiere, ma del 
blitz di Marcora si è persa an-

. che la memoria. Era un diversi
vo, ed è risultato tale. Il mini
stro non si è contentar*, la set
timana .scorsa ha fatto una nuo
va incursione, stavolta facendo 
addirittura approvare in consi
glio dei ministri il «comando» di 
20 persone provenienti da enti 
vari per utilizzarle come «con
trollori» delle compagnie. 
. Altro diversivo: in . questo 
modo Marcora saltava a pie pa
ri l'iniziativa parlamentare per 
la riforma della vigilanza.. Ma 
cinque giorni dopo, grazie an
che alla reazione dell'opposi
zione comunista, la nuova tro
vata andava in fumo. II sottose
gretario Rebecchini è stato co
stretto a presentare alla com
missione del Senato che se ne 
occupa il disegno di legge che 
da vita all'ISVAP-Istituto per 
la vigilanza delle assicurazioni 
private. Vi si delinea una sorta 
di Consob (la commissione che 
dovrebbe vigilare sulle Borse) 
delle assicurazioni, un organi
smo dotato di autonomia for
male, composto di esperti fi
nanziari incaricati di verificare 
i bilanci. 

Il ritiro della «licenza» agli 
assicuratori che vengono meno 
alle regole di esercizio di questa 
attività diverrà dunque auto
matico? Si vedrà dal testo che 
uscirà dal Parlamento. Il sen. 
Felicetti, presentatore di un 
progetto del PCI, osserva in 
una dichiarazione alla stampa 
che nella commissione del Se
nato «si è convinti più che mai 
dell'esigenza di una riforma ve
ra e non di interventi inoppor
tuni e pericolosi». Se il ministe
ro è dello stesso parere potreb
be cominciare intanto a sanzio
nare i fuorilegge. 

Goccia a goccia la Francia 
sdogana il vino italiano 

Solo 650 ce, 
ina vera «wfwnoMB 

RENAULT 5 J.- ». 

BRUXELLES - Un'altro ge-
, sto inutile, ma che pare sinto
mo di buona volontà da parte 

-. del governo francese sulla guer-
j ra dei vino: diretti collaboratori 
i del primo ministro Pierre Mau-
'. roy hanno annunciato il prassi-
: mo sdoganamento di altri 80 
; mila ettolitri di vino italiano, 
dopo averne sbloccato alcuni 
«nomi fa circa 40 mila ettolitri. 

, Con un tale stillicìdio passe-
• ranno altre due vendemmie (e 

, • si «Sgraveranno ulteriormente i 
\ problemi) prima che il milione 
. di ettolitri di vino italiano poa-
; M'essere sbloccato. 

Con umorismo degno di mi* 

glior causa fonti ufficiali fran
cesi continuano ad affermare di 
non «volere che si sviluppi una 
guerra del vino tra Italia e 
Francia». Nel contempo le au
torità transalpine danno corpo 
alle ipotesi e ai sospetti interes
sati avanzati dai produttori del 
Midi circa Tonfine non italiana 
ma algerina deivino Moceto nel 
porto di Séte. Ormai decisi a 
forzare ogni cosa, persino il 
buon senso e la realta dei fatti, 
i dirigenti francesi raggiungono 
l'impudenza quando dicono 
che la loro dtdsìoae di bloccare 
il vino italiano «in attesa di ve
rifiche» rappresenta un appog

gio indiretto all'Italia Quindi i 
francesi ci avrebbero fatto un 
favore bloccando il vino nei lo
ro porti e non si preoccupano, 
fragili discendenti di Cartesio, 
del «ragionamento irrazionale» 
che tende ad assimilare gli im
putati e gli accusatori dinanzi 
ai tribunali del Lussemburgo e 
di Bruxelles. Sul terreno giuri
dico e istituzionale, che appare 
foriero di scarse speranze per 
gli italiani (non fesse che per le 
perdite di tempo che aiutano 
oggettivamente i francesi), m 
Cee ha accolto positivamente il 
passo del nostro governo ten

dente ad un ricorso diretto con
tro la Froda davanti alla Corte 
di giustizia europea. La com
missione dalla Cee trasmetterà 
alle autorità francesi i capi di 
accusa dell'Italia. Il governo di 
Parigi avrà dieci giorni di tem
po per formulare le proprie os
servazioni. La commissione po
trà allora emettere il suo pare
re, dopo di che l'Italia avrà vìa 
lieta per procedere. 

Il compromesso dovrebbe 
consistere in tre punti: 1) sdo
ganamento immediato del vino 
la cui documentazione dogana
le è incontestabile; 2) esame da 
parte dei competenti servizi 
della commissione e dei due 
paesi in caumt delle bolle doga
nali per stabilire se sono soffi* 
eterni; 3) definizione dì una re
gola di comportamento per il 
futuro per evitare il ripetersi 
delle attuali difficoltà, 

Si rivolga 
al Tesoro 
di Perugia 

Nell'ottobre del 1975 ho 
inoltrato domanda al mi
nistero .del Tesoro — Di
rezione generale delle 
pensioni di guerra — per 
ottenere la pensione privi
legiata di guerra quale or
fano maggiorenne inabile 
al lavoro di Giuseppe Ro-
signoli della classe 1883, 
morto in guerra "' il 
16-8-1916. Allo stesso tito
lo ho goduto di pensione 
di guerra mia madre, fino 
alla data della sua morte. 

ANTONIO ROSIGNOLI 
• ' Umbertide (Perugia) 

Il numero della sua po
sizione è 218710/1. È stata 
già emessa determinazio
ne concessiva di tratta
mento pensionistico in 
suo favore. Il relativo de
creto, che porta il numero ' 
667944-Z, è del 6-3-1980. 
Se a tutt'oggi ella non ha • 
ricevuto ancora alcuna 
comunicazione al riguar
do, è opportuno si rivolga 
alla Direzione provinciale 
del Tesoro di Perugia alla 
quale è stato, a suo tempo, 
inviato il titolo di paga
mento. 

Hai riscosso 
i «ratei» della 
tredicesima? -
'•• Nel novembre del 1977 
mia madre (pensionata al 
minimo di prima catego
ria) venne a mancare. Mio 
padre dopo due anni riuscì 
ad avere la misera pensio
ne di lire 15.900 mensili, 
però non ebbe i ràtei ma
turati della 13* di mia ma
dre. Da due anni si è reca
to svariate volte all'INPS 
di Napoli per ottenere. 
questi benedetti ratei, ma 
lo hanno sempre sballot-. 
tolato da un piano all'al
tro senza risolvere niente. 

GENNARO VERDE 
Portici (Napoli) 

II capo dell'Ufficiò 
•Pub&tiche relazioni» del~ 
Ì'INPS di Napoli; il 15 
•maggio scorsoi ha invitato, 
tuo padre a recarsi perso
nalmente all'INPS. La sua 
situazione è stata chiarita 

, ed è stato disposto il paga
mento dei ratei della 13* , 
da lui non ancora riscossi. 
Riteniamo che quando 
leggerai questa risposta 
tuo padre avrà già incas
sato ogni sua spettanza. 
Nel caso contrario scrivici 
di nuovo. ' 

Due pesi 
e due 
misure - -

Usufruisco dì una pen
sione privilegiata ordina
ria a vita, assegnatami du
rante il servizio militare 
di leva nel 1947 per una 
invalidità riconosciutami 
dipendente da causa di 
servizio. Fino al 1978 non 
mi sono state fatte pagare 
le tasse su tale pensione e 
poiché l'art. 34 del D.P.R. 
del 29-10-1973 n" 601 dice 
che «gli assegni connessi 
al le pensioni privilegiate 
ordinarie sono esenti dal
l'imposta Sul reddito del le 
persone fisiche» ritenevo 
giusta tale esenzione. Nel ' 
mese di marzo 1980 mi è 
stato inviato per la prima 
volta il Mod. 101 con il 
quale mi si comunicava 
che durante l'anno mi e-
rano state fatte pagare le 
tasse sulla pensione con 1' 
aliquota minima del 10%. 
Poiché io ho anche un 
reddito di lavoro, il cumu
lo della pensione all'altro 
reddito mi costringeva a 
dover pagare una ulterio
re imposta di oltre 400.000 
lire l'anno. Non ritenendo 
giusto, tutto ciò, nel 1979 
presentai la denuncia co
me da fotocopia che vi in
vio, sperando che nel frat
tempo la situazione fosse 
chiarita anche perché a 
seguito delle numerose 
lettere all'Unità, avevo 
sentito dire che il caso era 
stato sollevato anche in 
Parlamento e che c'era un 
mezzo impegno del gover
no a risolvere il problema 
positivamente. Ora io 
chiedo: perché una pen
sione per una invalidità 
contratta con un datore di 
lavoro privato, e quindi li
quidata da l l lNAIL, è e-
sente da tasse, mentre la 
stessa invalidità se con-. 
tratta alle dipendenze 
del lo Stato è soggetta a 
tassazione? 

IVOFREDIANI 
Piombino (Livorno) 

' Purtroppo il ministero 
delle Finanze non intende 
ragioni- insiste nei soste
nere che le pensioni privi
legiate ordinarie sono. 
soggette a tassazione, non 
godendo di atcvtta esen-

zione come è invece stabi
lito per le rendite INAIL e 
le pensioni di guerra. 

Giusta la lotta dei pen
sionati nei confronti del 
fisco, ma finora non è sta
to ottenuto nulla. C'è da-
dire che moltissimi preto- > 
ri hanno sollevato presso 
la Corte Costituzionale 
questione di legittimità a 
proposito dell'imposizione 
fiscale. Quando avremo 
notizie aggiornate sarà 
nostra cura portarle all' 

, attenzione dei lettori. 

Confermati 
aumenti 
e arretrati 

Vi mando la fotocopia 
del libretto di pensione di 
mia moglie e che da due 
anni non ha avuto neppu
re una lira di aumento. 
Gli impiegati deli'INPS di 
Cosenza mi dicuno che il 
problema non è di loro 
competenza ma della Di
rezione generale di Roma. _ 

ALFONSO LEO 
Terravecchia (Cosenza) 

Ci hai inviato il fronte
spizio del certificato di 
pensione INPS senza for
nire molti - chiarimenti. 
Leggendo attentamente le 
sigle e i dati apposti dagli 
uffici sul certificato, ci 
siamo resi conto che tua 
moglie è titolare anche di 
una pensione estera. Fat
ta questa debita premes
sa, ti confermiamo che la 
pensione è soggetta agli 
eùmenti annuali previsti 
dalle leggi in vigore. C'è 
stato un sblocco» delle 
pratiche per alcune diffi
coltà legate alla esatta in
terpretazione delle leggi, 
ma ora è tutto chiarito. 
Riteniamo perciò che en
tro breve tempo tua mo
glie riceverà gli aumenti e 
relativi arretrati. 

Per i lavo
ratori già 
pensionati 
' In base alla piccola ri^ 
forma pensionistica, vara-

• ta dal Parlamento nei me-
si"_sc6rsì, il lavoratore .di-

; pendente di azienda '- in 
'_ crisi — quindi nella riece-
" sita di licenziare i lavora

tori in esuberanza— e che 
abbia raggiunto i 55 anni 
può ottenere la pensione 
di vecchiaia usufruendo 
di un accreditò in più di 
cinque anni di contributi. ; 

1 ' * Fin qui la norma è chia
ra. Da parte mia pongo pe-

. rò questa domanda: un la
voratore che ha compiuto 
i 55. anni, in trattamento 
di pensione di invalidità» 
civile, rientra nella nor
ma di legge e quindi può 

' usufruire del beneficio 
dei cinque anni in più? 

Alla sede INPS è stato 
dichiarato che il lavorato
re già' pensionato " non 
rientra nel beneficio della 

' legge. La risposta deli'IN
PS n o t i m i convince per
ché ciò contrasta con il fi
ne della legge che è quello 
di incentivare le dimissio-

1 ni volontarie dei lavorato
ri dipendenti di aziende in 
crisi. ": --"'•••-••.-
• ' Debbo aggiungere che 
al patronato INCA di Ro
ma è stata data una rispo
sta del tutto opposta a 
quella data dall'INPS. So-

. no un lavoratore che ha 
bisogno di un chiarimento 

Ereciso in merito, avendo 
i mia azienda richiesto lo 

stato di crisi e avviata la 
procedura per le dimissio
ni volontarie. 

Inoltre, vorrei sapere: 
se il lavoratore pensionato 
è posto in cassa integrazio
ne e percependo l'inden
nità relativa si vedrebbe 
detratta la quota pensione 
dalla azienda, come av
viene ora? 

LETTERA FIRMATA 
Roma 

Seconco noi, è esatto 
q u a n t o è stato dichiarato 
dalVINPS. Se tu sei già in 
pensione di invalidità non 
puoi ottenere il tratta
mento anticipato di pen
sione previsto .dall'art. 16 
della lege 26 aprile 1981, n* 
155. V'qnticipazione» pre
vista dalla legge presup-

' pone che il lavoratore non 
sia ancora titolare di pen
sione. D'altro canto, su 
qual i basi e anzianità con
tributiva dovrebbe essere 
liquidata la pensione anti
cipata di vecchiaia se i 
contr ibut i versati hanno 
dato già titolo a quella di 
invalidità? 

Rispondiamo al tuo ul
timo quesito precisando 
che nel caso in cui il lavo
ratore pensionato • (cioè 
che continua a lavorare) è 
posto in cassa integrazio
ne percependo le relative 
tnrfennitd, •non» si vedrà 
ridotta la quota di pensio
ne/ v 

• a cura di F. VTTENI 


